ULTIME SETTE PAROLE DI GESÙ SULLA CROCE


Giovedì 2 marzo

Lc 23,34

«Pater, dimitte illis, quia nesciunt quid faciunt»
«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»

Dal Vangelo secondo Luca
[bookmark: VER_32][bookmark: VER_33][bookmark: VER_34]32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. 33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.


Meditazione
	Raccogliendo le parole che Gesù pronuncia sulla croce e proponendole tutte insieme alla nostra riflessione, la Chiesa fa ben più che il tentativo di offrire in una successione cronologica ciò che Gesù dice da quello strumento di morte, che è al tempo stesso l’altare del suo sacrificio e il trono della sua gloria, della sua rivelazione. Raccogliendole insieme dalle diverse tradizioni evangeliche di cui i quattro evangelisti si fanno testimoni, la Chiesa vuole offrirci lo sguardo stesso di Gesù sul mistero di salvezza che si compie nel dono della sua vita. 
	L’atteggiamento che ci viene chiesto nel rispondere alla proclamazione di queste parole e dei testi evangelici che le contengono non è dunque quello dell’apprendimento dei particolari di una storia, bensì quello della contemplazione del cuore che si apre per lasciarsi illuminare dal cuore stesso di Cristo. Atteggiamento di contemplazione, quello che ci è chiesto stasera, che le mie parole di meditazione vogliono favorire e che la successiva esecuzione della sublime opera musicale di Franz Joseph Haydn traduce in un registro più profondo, quello che, interrogando la nostra sensibilità, introduce all’ascolto del mistero, così come le sublimi immagini dei mosaici di questo Battistero invitano a indirizzare lo sguardo nella profondità del medesimo mistero, verso l’incontro con la persona del Salvatore. 
	Ma torniamo al testo evangelico che abbiamo udito proclamare, su cui Haydn ha costruito la prima delle sue Sonate, un testo che ci viene dal vangelo di Luca e che racchiude una preghiera di Gesù, un’invocazione rivolta al Padre perché questi perdoni coloro che lo stanno portando a morte. 
	Nella narrazione della passione del Signore del vangelo di Luca, l’evangelista attribuisce un duplice scopo all’immagine di Cristo che ci guarda dalla croce. Luca vuole che Gesù appaia in primo luogo come la figura ideale del martire che offre la propria vita per il Vangelo, il modello di tutti i martiri cristiani che di lì a poco e poi lungo i secoli, ancora nei nostri giorni, riproporranno la medesima fedeltà al disegno di Dio, un’immagine a cui tutti noi possiamo e dobbiamo guardare nel momento in cui ci è chiesta la prova della coerenza e del servizio fino alla perdita di noi stessi. In questa prospettiva Gesù, il martire, è l’uomo di fronte a Dio. Ma, al tempo stesso, in secondo luogo, Gesù ci appare anche come Dio di fronte all’uomo, all’umanità tutta, che in lui, proprio in quel momento abbrutente e umiliante, deve poter riconoscere la rivelazione del volto di Dio come volto d’amore, come esistenza donata, come colui che ci ama fino a perdersi per noi. 
	E per dire questo duplice mistero umano e divino, che è racchiuso nell’identità del Crocifisso, Luca raccoglie proprio sulla croce tutti i tratti che hanno caratterizzato l’esistenza di Gesù lungo le strade della Palestina, le sue parole e i suoi gesti, il suo insegnamento e la sua cura dei fratelli, soprattutto la sua rivelazione del Padre. 
	Il primo di questi tratti è il perdono. Ora egli lo invoca per i suoi uccisori, ma già lungo la propria vita lo ha praticato e lo ha annunciato come il gesto di più profondo amore che Dio compie verso l’uomo peccatore e che l’uomo deve condividere con i propri fratelli. E che per Gesù non si tratti di un gesto estemporaneo, lo segnala anche quell’imperfetto, «diceva», con cui viene introdotta la frase: «Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”». Con quell’imperfetto Luca lascia intendere che questa è una richiesta che Gesù fa al Padre ripetutamente, un’invocazione insistente. Mentre viene crocifisso, Gesù non si preoccupa di sé ma di coloro che lo stanno crocifiggendo e continua a raccomandarli al Padre. 
	Detto questo, dobbiamo pure subito notare che Gesù non comunica il suo proprio perdono, ma invoca il perdono dal Padre, perché solo dal Padre può giungere quel perdono che deve riconciliare coloro che, nella crocifissione del Figlio, non si oppongono semplicemente alla persona di Gesù, ma si rendono ostili all’amore del Padre che ce lo ha donato. 
	Ogni perdono ha in Dio la sua sorgente, come ha insegnato Gesù nel discorso della pianura: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36). Un invito e una motivazione con cui corona una serie di espressioni con cui ha sollecitato i suoi discepoli ad amare i nemici, a invocare su chi li maledice la benedizione di Dio, a pregare per chi fa loro del male, a perdonare per essere perdonati (cfr. Lc 6,27-38). 
L’offerta del perdono aveva contrassegnato l’intero ministero di Gesù, dal paralitico guarito nella casa di Cafarnao, come segno del perdono dei peccati che gli giungeva tramite Gesù (cfr. Lc 5,17-26), alla donna peccatrice, che nella casa del fariseo Simone gli profuma i piedi inondandoli di lacrime e come risposta le viene assicurato da Gesù il perdono «perché ha molto amato» (cfr. Lc 7,36-50). 
Quest’uomo che mentre viene crocifisso invoca il perdono per i suoi crocifissori è lo stesso che era stato incolpato di essere uno che «accoglie i peccatori e mangia con loro» (Lc 15,2) e a questa accusa aveva risposto con le parabole della misericordia – la pecora perduta, la dramma smarrita, il padre e i suoi due figli (cfr. Lc 15) –, le parabole con cui aveva svelato il volto misericordioso di Dio Padre. 
	Ora egli, in tutta coerenza, invoca la medesima misericordia sui suoi persecutori, come farà a sua imitazione il martire Stefano, che pregherà così per chi lo sta lapidando: «Signore, non imputare loro questo peccato» (At 7,60). Negli antichi testi biblici i martiri del giudaismo ammonivano piuttosto i loro persecutori segnalando loro il futuro giudizio di Dio. Gesù e i martiri cristiani invece accompagnano la loro morte con l’invocazione del perdono, che li unisce al cuore misericordioso di Dio. Così, dopo Stefano, fa Ignazio, che raccomanda: «Offrite preghiere come risposta alle loro bestemmie» (Eph 10,2), oppure Giustino, il quale afferma: «Noi preghiamo per i nostri nemici e tentiamo di persuadere quelli che ci odiano ingiustamente» (Apologia, 1,14), o ancora i martiri di Lione che ripetono le stesse parole di Stefano (HE 5,2,5); e nello scritto apocrifo della Seconda Apocalisse di Giacomo in bocca all’apostolo martirizzato è posta questa espressione: «Giudici, voi siete stati giudicati; voi non avete concesso la grazia ma siete stati graziati (V, 57,21-24). 
	Gesù perdona affidando la propria volontà di perdono al cuore di un Padre che egli ci rivela come colui che sempre perdona. Un orizzonte di misericordia si stende sulla collina della crocifissione, così come, nel desiderio di Gesù, deve distendersi su ogni luogo in cui l’uomo viene oltraggiato e umiliato. 
	Ma Gesù aggiunge anche una motivazione alla richiesta di perdono. Chi lo sta uccidendo, a suo dire, non sa quello che sta facendo: «Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”». Non solo il nostro Signore chiede che i suoi uccisori siano perdonati, ma li scusa pure del loro gesto omicida. Egli guarda oltre gli atti che essi compiono, penetra nel loro cuore e vi scorge una ignoranza che svela il motivo di quella volontà di morte. Non sembra che si possano delimitare coloro che Gesù ricopre di questa indulgenza ai soli soldati romani, i quali, non avendo conosciuto Gesù, stanno eseguendo gli ordini avuti. Il perdono e la giustificazione dell’ignoranza sembrano, con tutta evidenza, allargarsi a tutti gli attori della passione, includendo gli stessi giudei. Essi non sanno cosa stanno facendo in quanto non sono consapevoli di portare a morte lo stesso Figlio di Dio, essendosi negati alla sua parola e non avendola accolta nella fede. 
	È un motivo questo che ritorna ancora negli scritti lucani, in bocca agli apostoli nella loro predicazione. Così si esprime Pietro nel Tempio dopo la guarigione dello storpio: «Uomini d’Israele, […] voi avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. […] Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire» (At 3,12.14-15.17-18). E lo stesso motivo riemerge nella predicazione ancora di Pietro questa volta nella sinagoga di Antiochia di Pisidia: «Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l’hanno riconosciuto [Gesù] e, condannandolo, hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato; pur non avendo trovato alcun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che egli fosse ucciso» (At 13,27-28).
	Questa prima parola di Gesù nella crocifissione non ci chiede soltanto di condividere il suo sguardo di misericordia e quindi il cuore misericordioso del Padre, ma ci invita anche a guardare a lui con gli occhi della fede. Solo chi assume lo sguardo della fede può evitare di rifiutare Gesù impedendosi di illuminarne l’identità sua propria, quella di Figlio amato del Padre, donato per amore agli uomini. 
[bookmark: _GoBack]Fuori dall’orizzonte della fede si rischierà di vedere in lui un impostore, di cui la religione e la società devono liberarsi, un pericoloso ribelle che può turbare la pace delle coscienze e l’ordine costituito. È la fede a rivelarlo a noi come la pienezza dell’umanità e il Salvatore degli umani. Il suo amore misericordioso è offerto a noi come un balsamo che ci rigenera a vita nuova, da accogliere nella fede. 
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